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Dive* et pavper obviaverunt sili: utrituque 
operator est Dominus. ( Prov. 22. 2. ) 



i 



Che il ricco muova verso del povero, e gli 
stenda la mano larga d'ajuto e consolazione, e sei 
abbracci quasi fratello, egli è solo efletto di carità la 
quale parmi potersi assai bene ritrarre nelle sem- 
bianze d' un'affettuosa madre, che, dolcemente strin- 
gendosi al seno un pargoletto figliuolo, col palpito 
del proprio cuore il riconforta ed invita , a succiare 
dalla materna poppa il salutare alimento. SI, questa 
madre d'ogni bella virtù, d'ogni nobilissimo affetto, 
come reina in suo trono, siede negli umani petti là 
dove è stata da Dio trapiantata e da dove cortese ed 
operosa i suoi doni dispensa senza badare tanto o 
quanto alle fredde speculazioni degl'intelletti. £ di 
qui è, credo io, che poco o niente in prò dell'infelice 
umanità adoperino coloro, che fan mostra d'alti pen- 
sieri e che con filosofiche dispute e con voti clamori 
stimano di cessare dalle vie una sopraccrescente po» 
veraglia, a cui indarno si vorrebbe torre anche lo 
sfogo del gemito e della miseranda querela. Egli è 
questo un ordine della natura, che, quando patisce 
difetto d'una cosa, vi sopperisce col vantaggio dell'al- 
tra : cosi io son per dire che avvenga tra gli uomini, 
i quali quanto più in fatto di beneficenza e di com- 
passione discorrono, tanto meno sentono ed operano; 
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e cosi eziandio avvisava quel prediletto discepolo del 
divino Maestro continuo ripetendo a' suoi quest'uno 
precetto dell'amarsi a vicenda e d'un amore non già 
speculativo e di parole, ma d'un amor cordiale d'ope- 
ra e di verità. Io ho toccato ciò innanzi tratto, o Si- 
gnori, non a caso, ma a lode di questa città, la quale, 
comechè sempre fiorente per chiari ingegni, assai più 
è a commendarsi per ispeciale tempera degli animi 
veramente pietosi e benefici. E chi ad ampia testi- 
monianza non ricorda i molti pubblici edificii sacri 
alla religione, e gli ospitali asili ad alimento e tutela 
dell' orfano e del povero con prodigalità di patrio 
amore fino dalle più antiche età fondati e a dovizia 
provveduti? E questi domicilii starebbon pur oggi, e 
noi ancora godremmo di additarli allo straniero, se 
ad una malaugurata stagione, e sotto il prestigio e di- 
rei quasi sotto il fragore di troppo ingannevoli dot- 
trine, o d'una simulata umanità, non si fossero veduti 
con indignazione a smantellarsi e crollare. Ma che ì 
tra queste quasi fumanti ruine s ? è raccesa l'avita ca- 
rità, che in breve di se infiammò i facoltosi cittadini, 
i quali riapersero il seno a' derelitti loro fratelli, e in 
questo ospizio, in questa Casa, quale ora vedete cosi 
bene avviata, pietosamente gli accolsero: e qui sì av- 
verò il detto del Saggio, che il ricco e il povero, fat- 
tura l'uno e l'altro del Signore, in uno s'avvennero: 
Dives et pan per obviaverunt sibi: utrius<jue ope- 
rator est Dominus. La qual opera, perciocché sugge- 
rita dalla voce della natura, e promossa dalla religione, 
non è a dire quanto utile sia, e quanto gloriosa pel 
nome trevigiano, che per l'ospitai indole e per la Soa- 
vità degli animi Buona si caro fino alle più lontane 
regioni. > t àti> 

Ragguardevoli Personaggi, che cosi gran parie 
aveste nel dar principio a questa pia instituzioue* e 
che nel magnanimo proposto proseguite a darne ogni 
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incremento e prosperila; ora io, cui non propria pre- 
sunzione ma 1 altrui autorità trasse quassù per iscio* 
gliere alla vostra presenza il labbro trepidante^ io 
volentieri m' unisco a questi molti Ricovrati che vi 
fanno corona e a voi, come a stella polare, hanno ri- 
volti gli sguardi, io volentieri m'unisco, onde retri- 
buirvi con atti di riconoscenza e con benedizioni di 
tanto voslro benefìcio. Ma voi già noi permettete, nè 
consentite questo ricambio di gratitudine; impercioc- 
ché in questo solenne giorno e in questo tempio siete 
venuti per un nuovo impulso di carità, per onorare 
cioè la grata memoria di que'benefattori, che o vi pre- 
cedettero, o il vostro esempio seguirono, e per pre- 
gar doro pace e riposo nel bacio del Signore. Qui siete 
venuti, perchè, parlandosi di fraterna dilezione, siha 
a parlare di cosa, che agli auimi vostri sopra ogni al- 
tra torna gioconda ed amabile, e di cui vi volete via 
maggiormente innamorare ed accendere. Laonde io 
il quale riguardando a cosi autorevole adunanza ed 
insieme alla mia pochezza non avrei dovuto in questo 
onorato luogo salire, faccio cuore tuttavia, perchè ho 
a dire di cosa tutta vostra, perchè ho a dire intorno 
all'ordine della carità e intorno a suoi fisici e morali 
vantaggi. Temo però non quanto propongo, sebbene 
di per se meriti il vostro consentimento, il possa poi 
meritare a cagione del dicitore in verità privo e di 
facondia e di sperienza ; e tanto più temo ponendo 
mente a quegF illustri ingegni, che qui pure ne' pre- 
teriti anni fecer sì bella pruova, e che hanno già per 
ogni verso mietuto questo medesimo campo, in cui 
oggimai poco o nulla mi resta a spigolare. Per la qual 
cosa , quantunque da me venga il difetto e la causa 
del mio giusto timore, consentite che da voi io speri 
qualche conforto, da voi in ispecieltà, i quali, inclinati 
come siete alla misericordia e alla compassione, vor- 
rete esserlo anche ora verso di me, secondo la senr 
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teiraa dell' Apostolo, che cioè la carità vuol essere 
e paziente e benigna; 

I. 

La beneficenza, Turn ani là, l'amorevolezza sono 
le più nobili e principali affezioni dell'uomo; sono 
piccioli raggi del sommo Sole, che danno luce all'u- 
mana natura già improntata dall'immagine di Dio, e 
A* un tale e tónto fuoco la riscaldano , che per poco 
diviene emulatricc della divina bontà. Un primo im- 
pulso di queste affezioni trae l ! uomo alla vita sociale: 
ma prima considerate lui ancora bambino; mentre gli 
altri animali nati che sieno fan mostra d' allegrezza , 
egli a rincontro co'vagiti manifesta un dolore un cor- 
ruccio un bisogno che ha dell'altrui soccorso: e ve- 
nite pur innanzi, osservate gli uomini in generale e 
in ogni età: niuno vi parrà all'altro eguale, e come 
nel corpo di ciascuno vedrete diversità e disugua- 
glianza di fattezze di forze di sanità, tale e maggiore 
la conoscerete nelle proprietà d'animo quanto a in- 
tendimento a ingegno a propensioni. Da questa va- 
rietà di natura conseguita quella di fortuna, e dall'una 
e dall'altra sorge una tal serie di rapporti e di biso- 
gni, che l'ordine sociale si crederebbe più presto di- 
sordine e disunione, se dalle parti si potesse giudicare 
del tutto, e se la Provvidenza appunto da ciò mede- 
simo un gran bene non derivasse. Essa a così fatti 
bisogni e disuguaglianze ha già preparato una catena 
un legame un rimedio efficace, ha cioè posto negli a- 
nimt un vicendevole amoré, e una cotal necessità di 
farne prova con atti di beneficenza e di misericordia. 
Questo principio, da cui tutti si partono e si ledano 
gii umani officii, è si chiaro ed universale da non pcn 
ter essere fra n teso o smentito; nè il fu mai in alcun 
tempo e luogo, ne anco in mezzo i traviali giudicai 
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del gentilesmo, bastandoci il testimonio di Cicerone 
che affermava: non vessar cosa al mondo più nobile 
e di tanta estensione, quanto C unione degli animi 
e la stessa carità del genere umano; nè esservi co- 
sa più adatta alla natura della beneficenza: dal 
che è manifesto noi non esser nati a noi soli, ma 
a giovarci f un C altro, e in ciò doversi la maestra 
natura seguitare. Ma a che venire ad antiche sen- 
tenze a dettati altrui, se ciò dentro di se ognuno sente 
e sperimenta? E chi alle sventure, a'sospiri e alle la- 
grime di qualcuno non intenerisce non sospira e non 
si muove a recargli qualche ajuto e consolazione? E 
donde e perchè da questa spontanea mozione e dal 
bene c\\e s'è fatto seguita un reale ed infinito diletto, 
se non perchè egli è ciò dalla natura, perchè è quasi 
un dono dato a rimeritarci e a perpetuare in noi la 
propensione alla beneficenza? Cosi divina ed immuta- 
gli legge, e non più, noi dovremmo osservare a guida 
d'ogni onesta azione; così il soverchio dell* uno ve- 
nendo a sopperire a 1 bisogni dell'altro, avremmo di 
leggieri un ordine un'eguaglianza. Ma a renderci be- 
nefici ed ajutatori ad altrui non è sola la voce della 
natura, nè è sola a guiderdone un'interna compia- 
cenza dell'animo: tutto questo partiene ad ogni uomo 
per barbaro e selvaggio ch'egli sia. Un'altra voce h* 
da ascoltare il cristiano., che sola quatta di natura, cui 
sa confondersi spesso nel frastuono di fallaci clamori, 
e sperdersi sotto un tiranno amore di noi medesimi, 
co talché le miserie de' prossimi si hanno talora Anche 
a giuoco o tornano indifferenti. D.el qual perverti- 
mento è testimone la sperienza mostrandoci che l'uo- 
mo a se stesso abbandonato non basta a conoscere a 
volere ad operare il vero bene del proprio fratello. 
Ma ben provvide il benignissimo Iddio, ben prov- 
vide la santa religione di Cristo con una vera e le- 
gittima carità, principio misura e fine della Cristian* 
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beneficenza. Queata celeste virtù,, sostanziai figlia del- 
lo stesso Dio, e quasi soffio del divino Spirito soave- 
mente aleggiando si pose e radicò in cuore del cristia- 
no, il quale cosi sopra modo ingentilito diventa un 
vero fratello di Cristo, diventa ali altro uomo un am- 
basciatore del cielo, un angelo di consolazione, un 
apostolo e ministro della Provvidenza. E da essa na- 
turalmente nemica di timore e di mala concupiscenza 
tanto e sì puro diletto, quasi arra di beatitudine, gli 
piove nell'anima, che da sovranatural forza portato 
ogni sua opera al sommo bene addirizza ed unisce nel 
vincolo della perfezione: dal che appare il perchè 
-S. Paolo dicesse niente gli uomini valere, ancorché 
lingue angeliche avessero, ed essere senza bellezza e 
1 merito ogni loro virtù, se da questa carità si partis- 
sero. La qual cosa coloro che un cosi prezioso dono 
ne hanno nè apprezzano, e tuttavia stimano esser vir- 
tuosi e poter a perfezione arrivare, mi sembrano di 
que'cotali che vogliono parer filosofi al manto, alla 
gran barba, ovvero di que' selvaggi d'America, che 
giudicavano della bellezza degli uomini da una certa 
bizzarria d'attaccarsi intorno al corpo penne d'augelli 
traendo addietro una coda di leone , e con ugne e 
zanne di tigre alle dita e alla bocca. Costoro mal pre- 
sumono di toccare la line senza mezzo, di spiccar voli 
altissimi senza ali, o di farsi giganti con andare in 
su' trampoli. E conciossiachè sia proprio dell' amore 
che all'amato oggetto si desideri e si voglia ogni be- 
ne, e che non pur quello, ma e le cose si amino che 
gli spettano; cosi dall'amare Dio conseguita, che e 
noi stessi e i prossimi amiamo secondochè a Lui, come 
a principio e fine, tutti apparteniamo: e di qui nasce 
un gagliardo stimola di dilezione fraterna, a cui non 
è possibile il resistere senza spegnere in cuore anche 
la dilezione di Dio, e senza infrangere l'ordine di si 
smisurata famiglia, che come figliuoli d'un lenerissi- 
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mo padre comune, come membra d' un sol corpo, c 
come altrettanti fratelli ci tiene gli uni agli altri con- 
giunti in un sol nodo di carità. Del qual vicendevole 
amore, oltreché il primo obbligo venga dalla natura, 
assai più chiaro 'e preciso ci viene da uno speciale e 
divino precetto, a cui ogni dovere ogni legge come 
a suo centro si riduce, a cui pose suggello ed impron- 
tò d'una celestial bellezza l'eterno Verbo quaggiù ve- 
nuto onde quasi di sua mano porcelo in petto, e far- 
cene innamorare con istringere egli medesimo una 
fratellanza con noi, e da noi avere un qualche ricam- 
bio^ un titolo alle nostre affezioni. Oh meravigliosa 
bontà del Salvatore! che quasi poco fosse, oltre alla 
natura, la voce dello stesso Dio a quando a quando 
fatta risonare per le profetiche bocche, e poco quel 
solenne prodigio d'amore nella sua incarnazione; ci 
ha egli a questo modo parlato: figliuoli carissimi, at- 
tendete agli ultimi miei ricordi, e al vostro cuore 
dateli a serbo: io vi lascio un precetto nuovo, che 
vi amiate t un t altro a quel modo v 9 ho amati io 
stesso; avete bene inteso? vi ripeto che dovete furi 
l'altro amarvi caramente; avvertite che questo è il 
precetto mio, quel precetto, che mi sta assaissimo 
a cuore, e che desidero ardentemente sia da tutti 
eseguito. Queste parole, che sono un millesimo di ■ 
quante n'ha dette dell'amore fraterno, forse non mo- 
strano chiaro un vero divino precetto? E forse non 
l'ha egli fatto essere ancora e facile e giocondo agli 
uomini di buona volontà con un sovranatural douo 
di grazia, per cui l'amore è di tanto diletto, e di si 
gran forza , che niuna cosa è così terribile ed aspra 
che l'amore non tosto possa vincere ed ammollire? 
Laonde , siccome i vanni non danno agli augelli al- 
cuna gravezza ed impedimento, ma ajuto al volare; 
cosi è all'anima questo precetto oggimài cosi puro 
soave e forte, che, lasciando stare quel soprappieno 
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esempio del divino Maestro, anche i discepoli per la 
dilezione del prossimo hanno tanto é operato e po- 
tuto da farne mille volte stordire il mondo; e per que- 
sta dilezione, a voler dire d'uno, ha egli poco patito 
di pene, di disagi e di pericoli quel Francesco Saverio 
passato infra i selvaggi Indiani e i Giapponesi, non 
come i Portoghesi ci vennero per portar via aromi e 
perle preziose, ma per insegnarvi le sante evangeli- 
che dottrine, per mostrarvi le delizie del cielo, e per 
addolcire ed annodare que'duri animi in una soavis- 
sima catena d'amore? Oh amore, oh divina carità! Oh 
come sei bella e quando sereni la fronte dell'Indiano 
e per aspri mari vai ospite della più* rimota isoletta 
d'oriente, e quando volta all'occaso fra l'inospiti piag- 
ge del Canada cerchi il tugurio dell' Irocchese, e del- 
l' Algonckino! oh come sei bella e fra le dorate pareti 
cittadine, e sotlo il grommoso tetto del colono! Ovun- 
que ti miro bella sei, ma più bella mi sembri quando 
divieni la consolatrice del povero!. Ah sì m'avveggo, 
o Signori, che questi poverelli inviati al scuo della 
vostra misericordia, volgendo ora quassù gl'impazienti 
loro occhi, mi chiamano a parlare di essi siccome quelli 
fra il prossimo, che hanno maggiori bisogni, e però 
un maggior diritto alle opere di carità. Venite, vi 
ego, a meco osservarli e a farne ben altro giudicio 
quello che suol fare il mondo , il quale gli stima 
quasi un vile rifiuto un vitupero della natura, un se- 
gno alle folgori delia fortuna, un minimo che, fuggito 
all'occhio del provvido Iddio. Sono altra cosa in vero; 
imperciocché lasciando che eglino., come tutti gli al- 
tri, abbiano dalla natura comuni le proprietà e pre- 
rogative di animo e di corpo, un medesimo principio 
e fine, eguali diritti e doveri, dal povero loro stato 
hanno qualche cosa di più onde essere tenuti in onore: 
la medesima Provvidenza riguarda il mendico quasi 
la più bella e diletta delle sue opere: essa ha statuito 
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di salvare il ricco., son per dire, per sola la mano del 
povero, cui ha dale a serbo le sostanze de ricchi, affin- 
chè queste per tal via acquistino un nobilissimo prez- 
zo, quello cioè dell'immortalità. Ma di che sorte esti- 
mazione e dignità è quella de'poveri nella religione di 
Cristo? di che sorte amore ha loro portato, se ha det- 
to che devono tenersi in conto de' suoi più cari fi- 
gliuoli, di membra dello stesso capo, di nostri fratelli 
e coeredi, di viva immagine della sua umanità e d'un 
prezioso avanzo della sua passione? se ha detto che 
terrà per fatto a se quanto loro faremo«di bene, rime- 
ritandoci della beatitudine per un minimo guardo di 
misericordia? Intendiam però bene questo minimo 
guardo, avvegnaché egli sia uopo d'aprire al povero e 
il cuore e la mano, di fargli limosina, di dargli delle 
due toniche una, e di partire la mensa con chi n ha 
bisogno. E forse a'detti di Gesù Cristo non risposero 
i fatti? forse non s'ha egli sopra sè presa la povertà 
con un nascere povero, con un vivere da tapino, e 
con un morire ignudo; e non consecrolla egli nella 
sua persona e non la fece, come scrive S. Bernardo, 
più ricca d'ogni dovizia e tesoro del secolo? Anzi ha 
voluto fare di più per la causa de' poveri, poiché do- 
mandate, direi quasi a prestito, le loro sembianze e i 
loro cenci, viene egli a chiedere il ricco della limo- 
sina, e gli stende la mano in atto di dire: guarda alla 
mia miseria: tu col tuo dare, col sovvenirmi un altro 
Dio all'uomo ti fai; quelle tue sostanze non sono per 
te solo, ma e per chi è in necessità; più largo dispensa- 
tore vorrai esser meco quaggiù, più sicura e copiosa 
eredità ti sarà data di beatitudine, ma, misero a te! se 
a'miei prieghi non darai ascolto e chiuderai le tue vi- 
scere, chè troppo severa ragione ti sarà alla fine do* 
mandata. Queste cose non sono inventate, ma chiunque 
porrà mente al Vangelo di leggieri potrà intenderle, 
dove per far limosina e per ajutare il bisognoso ap- 
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prenderà assai meglio che dalle prestigie d' una lin- 
gua filosofante, nè avrà perciò bisogno di peregrinare 
in Grecia e d'andare per le scuole d'una profana Ate- 
ne, chè un Atene più saggia, una scuola più verace gli 
é mostrata ed aperta dalla carità entro le soglie di 
questa pia Casa di Ricovero, che aspetta il benefat- 
tore, come un angelo della Provvidenza a scuotere le 
misteriose acque e a dire all'infermo: sorgi e cammina. 

IL 

Io non dubito d'affermare che più proprio e 
conforme allo spirito della carità debba aversi e a 
ogni altro preferirsi quel modo di fare la limosina , 
il quale tornando in miglior bene di chi la riceve, 
riesca tuttavia e a chi la fa giocondo e fruttuoso. Ciò 
è tanto chiaro che non merita di provarlo. Per lo che 

10 vengo di presente a voi, o Signori, e innanzi tratto 
colle parole di S. Paolo chieggo che la vostra carità 
abbondi ancora più e più in cognizione e in ogni 
discernimento , affinchè eleggiate il meglio ( ai 
Filipp. i. g.). Chieggo che siate limosinieri con cir- 
cospezione e prudenza; il che è certo una virtù, e 
tale, che, senza punto intiepidir gli animi e spegner 
le fonti della beneficenza , con saggio consiglio gli 
addirizza ed ammaestra in ogni operazione, affinchè 
lontana da errore riesca virtuosa. Di questa pruden- 
za, cui molti frantendono o male usano in difesa della 
propria avarizia, egli fa mestieri nel far limosina, ac- 
ciocche ai veri bisognosi e non agi 5 infinti accattoni si 
faccia. Ma come può essa bastare? come fra tanto 
sciame di poveraglia, che è continuo sulle vie e sugli 
usci delle case, scoprire le frodi. e gl'infingimenti di 
certi paltonieri, che a guisa di pigri fuchi consumano 

11 mele dell' industre pecchia n e con artati atteggia- 
menti e con mentiti bisogni ed infermità si danno 
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ad andar la limosina addomandando che poi alle ta- 
verne in crapule ed ebbrezze sprecano a un trailo? 
E intanto avviene che i veri poveri ed infelici che, 
tra per naturai vergogna c per la lena affannata, non 
possono mandare i lamenti e i prieghi'fino agli orec- 
chi de* ricchi, veggano il loro patrimonio si male sper- 
perarsi, e pallidi, ignudi, mangiati dentro dalla fame 
e fuori da ogni miseria ed infermità appena • valga- 
no a rattenere per qualche dì l' anima, che è già per 







§ 





IO 

ogni giorno anche sotto a* vostri occhi non a bastanza 
veggenti per iscernere chi è degno da chi è della vo- 
stra beneficenza indegno, e per dar limosine con tale 
misura e proporzione che a' bisogni rispondano. E 
però, mentre sì fatti calabroni con improntitudine ed 
astuzie tutta s' ingorgiano la rugiada della beneficen- 
za, un male recano a voi, che più presto indignazione 
che piacere provate nell'animo per si miserabii gitto 
delle vostre sostanze ; un male al vero povero , cui 
si ruba il necessario ristoro alle proprie miserie e si 
disseccano le fonti della consolatrice speranza; un 
male anche a se medesimi, che in tal vezzo logorano 
la vita tuttavia fatta bersaglio di mille frangenti; un 
male finalmente alla patria, che è costretta con grave 
danno di vedere ed alimentare tante membra inutili 
e scioperale. E un male eziandio maggiore io stimo 
da ciò derivare, perchè, lasciate tante arti e mestieri 
e manuali servigi, il costoro esempio volentieri si 
danno a seguitare e fanciulli e fanciulle, le quali e i 
quali, presi all'esca d'un facil guadagno e d'un vitu- 
perevole ozio, si mettono di buon'ora alla scuola del 
limosinare e perduto ogni amore del travaglio, per- 
duto il velo ancora della verecondia e della modestia, 
crescono assai bene procedendo in sole le lezioni di 
malvagità. Che se ogni opera della carità dee esser 
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posta in alleggerire è cessare la mendicità de* nostri 

fratelli, come cel raccomanda l'avviso de] Deutero- 

» • - 

nomio: quanto è in vostra mano fate che non siavi 
tra voi alcun povero e bisognoso (i5.*4 )r> vedete 
che dandosi là limosina senza bastevol discrezione 
ad ogni maniera di poveri, che tutto il dì vanno a 
girone per le strade, più presto che cessare, accresce 
la poveraglia la quale a processioni formicolando 
disvia i ruscelli della vostra misericordia , i quali 
prima di giungere a ristorare le labbra del vero 
bisognoso fra cotanto brulicame si seccano e sper- 
dono. Non crediate però , eh' io voglia con questo 
mostrarmi censore de'limosinieri, o troppo fiscaleg- 
giare sul merito degli accattoni : la carità non ha al- 
trimenti da nutrire i vizi, ma anche nell' infinto po- 
vero dalla colpa sa distinguere la natura e a questa 
vuol sovvenire avvisando essere assai meglio (così 
diceva il- Nazianzeno) il donare anche agl'indegni per 
riguardo de'degni, che lasciar di beneficare i buoni 
per timore di far del bene a* cattivi. Siate pur liberali 
e caritatevoli^ chè la cristiana prudenza non vel con- 
trasta, ma vuole farsi reggitrice della benefica vostra 
mano a conforto della miseria. Se non che stimate 
voi che i minuzzoli di pane accattato bastino a con- 
forto d'ogni miseria? basteranno forse ad empiere 
fameliche gorgie, ma non potranno bastare a que* 
tanti mendici , che storpi , sciancati e mezzo ignudi 
tra per l'inedia e pel sudiciume, più che i latrati della 
fame, sentono il peso d'invecchiate e sopraccresciute 
infermità, che non sono potute mai tampoco allevia- 
re, nè da un solo tozzo di pane lo sperano mai più, 
perchè manca e un letticciuolo ove adagiarsi, e un 
tetto dove riparare, e mancano alla fine anche i cenci 
non dico da coprire e difender le membra, ma eziandio 
da far velo a) pudore: dal che avviene che dopo un 
continuo tapinare son tratti innanzi sera non come 
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uomini , ma quasi bestie a miseramente morire. Le 
quali cose così essendo, chi adunque fra tanti e danni 
e pericoli dell'accattare non leverà a cielo e benedirà 
l r institi]/ ione degli Asili e delle Case di Ricovero? 
All'ombra di questi pii recititi si ricqvra la raminga 
mendicità e trova un qualche confine alle sventure; 
trova una cara speranza di pace e di riposo sotto le 
ali della carità, che spiccatasi dal seno del Salvatore 
prese di buon'ora a raccorre e vedove ed orfanelli 
infra le braccia degli Apostoli , anzi di tutto il Cri- 
stianesimo, e via via spedali, ospizi e monti di Pietà 
qua e là propagando, è venuta finalmente a posarsi 
in questo suo delizioso domicilio. Qui è, che essa 
accogliendo a presidio, e tutela provvide e sagge di- 
scipline da prudenza ordiuate, mentre scopre e rifiuta 
le austuzie d'un' infingarda e viziosa mendicità, que' 
soli con materno afletto abbraccia che sono avuti a 
legittimi suoi figliuoli; e a soli questi dalla fortuna 
balestrati apre un sicuro e tranquillo porto a riparo 
della vita disagiata e penosa. Qui vengono essi a si 
caritatevole invito, e la prima aura che spirano è aura 
ospitale e scevra d'inganni e misleanze, e la prima 
aurora che salutano è foriera di fiducia e d'ajuto: qui 
vengouo e vecchi barcollanti e giovani derelitti, e 
tutti hanno un egual ricovero , hanno con discreta 
misura e proporzione alimenti, vestiti ed ógni altra 
cosa ad un onesto vivere necessaria, cui certo sulle 
piazze e sui crocicchi né ebbero, uè avrebbero avuto 
giammai. E qual cosa può qui tornare alla sanità de' 
loro corpi nocevole, anzi qual cosa qui manca a di- 
fenderla a guarentirla a ricovrarla, se alcuna volta è 
mal ferma o perduta? Ma che dico io più? Vedete 
serenità di volto in questi Ricovrati! essa che altro 
annuncia se non se una dolcezza de' loro animi, se 
non se l'avventurato ricambio che fecero di poca e 
da ogni verso sfolgorata libertà con tanti si grandi e 
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perenni vantaggi: se non se una spontanea ricono- 
scenza in verso di voi che alla loro consolazione 
avete rivolto ogni pensiero ^ ogni opera e tutto il 
cuor vostro?. 

Ma cotal vostra beneficenza, che qui usale^ non 
pure ad essi, ma ancora a voi medesimi lorna gioconda 
e fruttuosa. E in vero che piacere può mai provarsi 
da quella limosina , eh' ò fatta ad uh accattone, che, 
quasi bracco sguinzagliato, corre dietro l'orme del 
pacifico cittadino in sulle prime sordo alle impronte 
voci e mormorazioni, poi lasso e ristucco di questo 
ronzante tafano si vede alla fine costretto di porgli 
fra le mani alcun che, come offa, a farlo tacere? Di 
«;he diletto e di che vero merito può esser cagione 
quella limosina, che ci è a forza per cosi dire strap- 
pata dal cuore allora solamente quando una foga di 
femminei ululati , di lagrime e di miserie giunge 
a tale stremo da farci abbrividare? Oh come a rin- 
contro pura, spontanea e nata non già solo da natu- 
rai commozione, ma da. amor divino è da reputarsi 
quella che usati biete di fare in questa pia Casa ! Con- 
ciossiachè a farla non aspettate, ma prevenite ie ne- 
cessità de'poverelli, prevenite il triste spettacolo delle 
lagrime disperate, avendo in conto di vostro bene 
quello che lor procacciate. Il che di maggior lode e 
merito auche per questo dee stimarsi, perchè a ciò 
f ;xe di proprio moto vi volgeste imponendo a voi stessi 
quasi una legge, o a dir meglio una votiva concorde 
e costante obbligazione di sovveuire a tutto potere 
alla mendicità in questo asilo riparata. Sebbene non 
è egli grande o maggiore diletto quello che tu provi 
dalla limosina fatta ad un tapino ne' suoi cenci acco- 
vacciato, quando a tale atto levatosi di presente a 
braccia aperte corampopolo ad alta voce ti benedice, 
e magnifica il cuore e la mauo? Egli è pur vero, 
noi niego, né è uomo selvaggio tanto the non ne spe- 
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rimenti una soave sensazione. Ma che è poi tutto 
questo? non è egli assai spesso simiglianté ad un'au- 
rora boreale, ad un vapore che, appena veduto, si 
sperde e svanisce? Una cotal sensazione è per lo più 
scompagnata dal vero spirito di carità, la quale ordina 
che si voglia e faccia del bene al prossimo non a 
sentirne diletto, non per istimolo di vanità e di giat- 
tanza col dar fiato alla tromba a solenne dimostra- 
zione d'un opera, che più presto del suono si dissipa 
per l'aria. Il soverchio amore di noi medesimi guasta 
e contamina le più nobili azioni dell'uomo, il quale 
non ha a provar vera compiacenza che da quell'opera 
che s'abbiano nn sostanziai merito, e che senza alcun 
disviamento al solo amore di Dio si dirizzino. Ciò così 
essendo, voi vedete nella Casa di Ricovero bella occa- 
sione di rendere a voi stessi veramente gioconda e 
fruttuosa la vostra beneficenza la quale derivandosi e 
spandendosi qui dalla mano destra senza che se ne 
avvegga la sinistra , e rasciugando le lagrime senza 
vederle, non a voi rivolge e consacra tutta la gratitu- 
dine, ma dirittamente a sola la Provvidenza, da etti 
sola vi si conviene aspettare la retribuzione. 

O meravigliosa carità! che le opere sue non mi- 
sura dal piacere di farle, e che a Dio più grate e più 
meritorie fa esser quelle che quaggiù si stimano 
meno piacevoli , perciocché fatte senza ostentazione 
o mostra alcuna, e senza l'appariscente guiderdone 
della riconoscenza. Or via le vostre limosine si versi- 
no qui a piene mani .senza che il povero consolato 
giunga a conoscerle a baciarle, perchè anche da ciò 
avrete maggior ragione di piacere e di merito. Cosi 
facendo verrete ad essere veri apostoli e ministri della 
Provvidenza usa sempre anch'essa di cavare i suoi 
doni dai più segreti sentieri e di spanderli all' improv- 
vista in seno degli uomini; così voi sarete al poverello, 
come all' arso campo è la rugiada , la quale quasi pudi- 
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bonda aspella la doli e a dar vita e ristoro alle appas- 
site erbe. 

IH, 



La muli (A -, la fame ed altri malori sono air uomo 
sciagure tali, che cel fanno giudicare misero ed infeli- 
ce ; ma chi non vedesse altri mali da questi fisici in 
fuori,, nè altra miseria ed infelicità, e credesse la legge 
d'amore dover solo a questi bisogni riguardare, uà 
estendersi più in là, io direi che a costui per poco s è 
aggraticciato addosso o il fascino, o il morbo detto da' 
Greci licantropia. Non è qui di mostrare quali e 
quanti sieno i mali dell'animo e come a quelli del 
corpo sieno senza paragone superiori ,. e soli essi ap- 
portino vera infelicità, a campare la quale si conver- 
rebbe gittar giù , come s'è fatto da molti , e porpora 
è coroua intarsiata d'oro e di gemme, e, avuta a vile 
ogni ricchezza del mondo, eleggere volentieri la nu- 
dità, la fame e qualunque maniera di patimenti. Egli 
è dellà divina carità il farci il maggior bene, l'aiutarci 
con iscambievoli opere , e in tutto ciò che più si re*» 
puta spediente a renderci veramente contenti e felici. 
Quindi avviene che per essa c'è ordinato d'alleviare 
le miserie del corpo, affinchè si cessino quelle in ispe- 
cialità dello spirito : ed ove questo non sia, o sia il con- 
trario * egli è un disconoscere e un capovolgere con 
incredibil perfidia il sublime ordine della carità. Io non 
sono qui per catechizzare: lasciatemi tuttavia dire 
che quella limosina non è figlia della carità, nè è degna 
del cristiano, quando, sovvenendosi al mendico, non è 
poi fatta al fine di renderlo buono e religioso* Ed in 
questo mi sembrano errare coloro che ci parlano di 
filantropia in i scambio di carità, come se 1 amore di 
Dio e del prossimo non losse da una medesima fonte., o 
come se, posto in nou cale questo celestialdono, si vo- 
lesse per sola affezione naturale riguardare senza più 
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alla corteccia dell* uomo e solo all'est erlor bisogna 
provvedere. L'ostentazione oggidì tanto comune di^r- 
lantropia mi torna quasi borra agli orecchi, ed al pen- 
siero mi rappresenta un cotal albero, che tra farnetici 
ed anfanìe di libertà aduna troppo triste stagione sulle 
pubbliche vie sorse bello a vedersi, e in brev ora quasi 
dalla folgore alido ed arso fu avuto a ludibrio da quel-* 
lo stesso popolaccio che poc'anzi sì lieti augurii fatti 
gli avea, e in un colle mal poste speranze cadde e dis* 
parve. Ma il vostro amore vuol essere ben altra cosa 
che una tale appariscenza : égli è quel medesimo che 
alla vista d' un povero stemperava il cuore d' un Vin- 
cenzo Ferrerio, d* un Filippo Neri, d' una Francesca 
di Rantal, e di cent'altri che iodico miracoli di carità. 
E questo amore non può essere indifferente e neghit- 
toso , quando considera il povero usato d' andare a 
zonzo tozzi accattando , perchè considera che due 
grandissimi mali gli sovrastanno, quelli cioè dell'igno- 
ranza e della corruzione del cuore; pei quali non può 
non venire ad una vera infelicità e non capitare a pes- 
simo fine. Io non finirei più se volessi a singolo mo- 
strare i tristissimi effetti dell' ignoranza : basti solo il 
dire che niun uomo può volere ed operare il bene, 
ove prima per l'intelletto noi vegga e conosca. L'igno- 
rante mi desta maggior compassione, che uomo senza 
occhi : egli è uomo alla mostra e simigliante a fantac- 
cino, o se meglio volete, un mezzo uomo, avvegnaché 
una mezza o prima vita s' abbia dalla natura , e la se- 
conda dall'educazione. E appunto di questa più che di 
pane e di vesti hanno bisogno qual più qual meno as- 
saissimo de'tapinelli, che con questo solo mestiere ap- 
preso alla scuola paterna per tempissimo 6Ì danno ad 
andar qua « là accattando senza tetto , senza patria , 
senza leggi, e cosi venendo innanzi come negletto pru- 
name, né usando giammai a chiese, ne ad alcun pubbli- 
co o privato ammaestramento aprendo la mente, nou 
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tanno un< minimo che di ciò, clic é uopo sapere alla 
fine del cristiano, per la quale ignoranza male vivendo 
per conseguente un mài finire gli aspetta. E chi potrà 
immaginare di che sorte corruzione ne derivi? E chi 
Don sa di quali nequizie e rabbuffi sia consigliatrice la 
dura necessità , la quale siccome è spesse fiate effetto 
de vizi, cosi più spesso a 3 è cagione ed incitamento? 
Arroga alla condizion del mendico uno scioperìo, che 
a ragione è detto sentina d'ogni mal pensiero e volon- 
tà, o un maestro, come affermano le divine Scritture 
( Eccl. 55. 29), di molta malizia. Le quali cose se cosi 
sin no, domandale voi stessi, che n'avrete di molte te- 
stimonianze, domandatene e i parrocchiani di questa 
città, e vi diranno tanto da farvi inorridire, vi diranno 
di bestemmie , di disperazioni , di rapine , di spreca* 
menti e che so io , vi diranno che i più di cotale 
paltoneria schifano- ogni opera di religione , e poca 
hanno o anche niuna fede e riverenza alle divine ed u- 
mane cose; vi diramino ....... ma a tante sciagure 

piuttosto che pensare torna meglio provvedere : e 
certo niun provvedimento più pronto ed acconcio io 
saprei additare, che questa medesima Casa di Ricove- 
ro. Ognuno che vi entra, mentre sperimenta tosto un 
conforto alle sue membra, una quiete preparata agli 
avanzi de" suoi giorni, sente alla fine che d'altro con- 
forto e d'altra quiete ancora abbisogna a fare il suo 
spirito pienamente contento e tranquillo. Questo è 
1 ultimo e il massimo de'beneficii, che gli resta a spe- 
rare dalla carità, cui prega e scongiura sospirando con 
Davide: deh! insegnami la bontà , e la disciplina e 
la scienza (118. 66). Né i prieghi, ne i sospiri cadono 
a voto, che il vostro caritatevole animo non può a tanto 
beneficio mancare. Ah si, per questo massimamente 
sincere azioni di grazie si rendauo a voi e insieme con 
voi a coloro, i quali spronati non saprei dire se più dai 
vostri voti, ovvero da impulso del proprio cuore, con 
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queir alterna gara cou che ogni loro atto ed affetto in 
questo medesimo tempio al divin culto consacrano T 
hanno un continuo ire e redire, un amoroso conver- 
sare tra questi Ricovrati; e come in Parigi un Vincen^ 
zo de'Paoli uso era di lare infra immensa lòlta di poveri % 
così eglino assidui compartono distruzioni frangendo 
quasi a' par voli il pane delia divina parola, onde rischia- 
rare quegli annebbiati intelletti ed aprirli alla scienza 
desanti. Né meno assidui sono ed operosi neli'ammol- 
lire e piegare i ritrosi aitimi alla bontà, acciocché passo 
passo de' cristiani esercizi innamorando schifino il pe- 
stilenzial putire del vizio, e quest'uno ottengano la con* 
sola /.ione dell' uom virtuoso: più e più assidui allora, 
quando fa mestieri di rinfrancare lo spirito fuggitivo, 
sotto l'unghia di morte, ne, come vedeste, la minac- 
ciosa rabbia di mal conosciuto morbo punto gli rattie* 
ne dal prodigare, se uopo fosse, anche la propria vita* 
Oh questo si é vero amore! questo sì è ben meritare di 
questi poverelli! i quali per così modo giovati e guaren- 
titi qua contro agl'insulti di mala fortuua, contro agli 
incitamenti del mendicare ad uscio ad uscio, di tante 
sperperate membra, poc'anzi rifiuto della società, com- 
pongono un'ampia ed ordinata famiglia al cielo m < ara. 
Eccovi, e con trasporto di gaudio il dico, la mercè vo- 
stra cotanti già sterili ed intristiti bronchi, ora vegeti 
germogli in un sol ceppo, cioè n*llo spirito della divina 
carità. La mercè vostra avrà quest'opera edurazione e 
perfezionamento, se voi non lascerete queste piante 
impigrire nell'ozio, ma a vantaggio di loro e della pa- 
tria vi farete rivivere l'amore già spento dell'industria 
e del travaglio: se voi, come avete preso di fare, vi man* 
terrete di sagge e soavi discipline, le quali S. Cipriano 
stima così necessarie, che chiamolle custodia della spe- 
ranza, sostegno della fede, guida pei diritti sentieri, 
alimento di buone voglie e scuota di virtù; cosiebè 
eeuza esse ogui uomo non può riuscire, secondo il 
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detto della Sapienza (3. 1 1 ) che misero ed infelice». 

Illustri Personaggi: il reggimento di questa pia 
Casa è al vostro amore affidato: voi comprendete come 
qui la bella carità possa al suo fine pervenire e tornare 
gioconda e fruttuosa al ricco e al povero*, che qui am- 
bedue con affettuosi amplessi si stringono. Dives et 
pauper obviaverunt sibi. Grande in vero è l'opera 
vostra, perocché qui voi siete niente manco che i coo- 
peratori e gli ajutatori della Provvidenza: qui voi siete 
gli angeli tutelari, a ! quali è dato d'agitare le acque di 
questa salutifera .probatica a ristoro della desolata u- 
manilà Deh! non permettete ch'essa mai diventi fo- 
gna stagnante, o punto si dissecchi e torni a nulla; ma 
il vostro esempio riscaldi il petto d'ogni dabben citta- 
dino, acciocché più e più liberale voglia esser di carita- 
tevoli largizioni, né inai gli venga meno l'animo, o gli 
si chiuda la mano limosiniera. Ma che dubitare di ciò? 
se ora più che mai mi pajono in questa città ridestarsi 
i magnanimi desiri, e le pietose affezioni d'un Girola- 
mo Miani, ospite un tempo anche di queste contrade; 
se, oltre a tante opere di pubblica e privata beneficen- 
za, si volge il pensiero a que'deliziosi recinti del Miani, 
agli Asili di carità. Sorgauo pure gli Asili al mal custo- 
dito giovinetto, ma il guardo primiero sia sempre fisso 
a questa Casa di Ricovero: chè beato é colui, che avrà 
guardato il bisognoso e il povero. Oh si, il sapranno 
ora di che sorte beatitudine é stato cagione quell'ulti- 
mo guardo che anche fra gli strazi di morte, con pie- 
toso affetto, quasi a'suoi più teneri amici a'suoi stessi fi- 
gliuoli,volsero a questi Ricovrati quell'anime benedette 
di Marta Stefanini, di Giovanni Su dessi, di Antonio 
Cappelletti , di Carlo Mainer, di Federico Morani, di 
Pier Giuseppe Benaglia. In quelle estreme ore che più 
bisognarto della divina misericordia, bene seppero tro- 
var modo di ottenerla usando quest'atto di misericor- 
dia, è chiamando a parte delle loro redità anche i po» 
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i creili. Perdonate se a questi dolcissimi nomi io non 
unisco una qualche lode, se io taccio gli egregi i fatti 
e le virtù che gli adornarono, poiché a petto della be- 
neficenza s'oscura e sperde la bellezza d'ogni fatto, 
d'ogni virtù; e troppo poca cosa è qualunque umana 
lode a paragone di quella che dalle divine scritture 
è data al misericordioso e al benefattore. Giusto è tut- 
tavia, che vivendo eglino per tali opere nella perpetua 
memoria e benedizione degli uomini , ogni anno in 
questo sacra tissimo tempio e su questi altari abbiano 
e sacrificii e voti solenni, acciocché più agile spieghino 
il volo al celestial premio, ed esso fruiscano vivendo 
senza fine felici e degnamente commendati da tutta la 
santa congregazione degli eletti. 
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